LETTURA DELLA LETTERA AI FILIPPESI 
Introduzione

Stando al racconto degli Atti (cap. 16, 11-40) Paolo arriva a Filippi nel suo secondo viaggio apostolico.

Lo Spirito Santo vieta per ben due volte a Paolo e ai suoi accompagnatori (Sila e Timoteo) di predicare la parola nella provincia di Asia; inoltre una visione notturna spinge Paolo a passare senza indugio in Macedonia, terra europea.

Così Filippi costituisce la prima comunità cristiana in Europa.

Gli Atti raccontano brevemente questa esperienza di Paolo: l'incontro con le donne lungo il fiume, l'adesione alla fede di Lidia, l'incontro con la schiava divinatrice che viene liberata dallo spirito maligno destando la reazione dei suoi padroni, il carcere, la liberazione prodigiosa, la conversione del carceriere, le scuse dei magistrati quando vengono a sapere che si tratta di cittadini romani e poi la partenza dalla città.

A Filippi, fiorente colonia romana, nasce una piccola comunità in cui è significativa la presenza femminile, con la quale Paolo intrattiene rapporti stretti e cordiali.

Paolo è passato da Filippi almeno due volte e da Efeso, dove si trova in carcere, scrive questa lettera, attorno alla metà degli anni 50.

Sintesi della lettera

Dopo i saluti e i voti augurali Paolo ringrazia Dio per la partecipazione dei filippesi alla diffusione del Vangelo, che risale all'iniziativa efficace e fedele di Dio (1, 3-6); per questo egli li porta nel cuore.

Paolo prega perché 1' amore dei filippesi cresca sempre di più in conoscenza e discernimento per poter scegliere sempre il bene e per presentarsi all'incontro finale con Cristo nel modo migliore (1, 9-11)

Nonostante la prigionia il Vangelo si diffonde, sia pure annunciato con intenzioni diverse.

Per Paolo "vivere è Cristo" e dunque la morte è un guadagno, perché gli consente di unirsi a Cristo; d'altra parte è importante anche restare (nella carne) per il progresso della fede e per questo pensa di rimanere (1,12-26)

Paolo esorta i filippesi a uno stile di vita degno del vangelo di Cristo, uniti nelle avversità, senza paura, perché anche la lotta che devono sostenere, a imitazione dell'apostolo, è una grazia (1, 27-30) Paolo chiede poi ai filippesi di "rendere piena la sua gioia" mediante la loro unità di spirito, senza rivalità, ma attenti gli uni agli altri, con umiltà, considerando gli altri superiori a se stessi (2, 1-4).

Inno a Cristo Il dramma della spoliazione e umiliazione di Gesù Cristo (kenosis), (fedele) obbediente sino alla morte, e alla morte in croce, per iniziativa di Dio sfocia nella sua esaltazione e acclamazione universale. (2, 5-11)

I filippesi sono chiamati ad "attendere alla propria salvezza" evitando mormorazioni, dimostrandosi irreprensibili di fronte ad una generazione perversa (in cui devono risplendere come astri) restando fedeli alla parola di vita. S. Paolo conclude affermando che 1' eventuale "libagione" del suo sangue, che si congiunge al servizio della fede dei filippesi, non può che essere un motivo di gioia da condividere.

(2,12-18).

Paolo afferma di voler inviare Timoteo ("non ho nessuno d'animo eguale al suo"), ma non prima di aver chiara la sua situazione.

Nel frattempo invierà Epafrodito, mandato dai filippesi per aiutarlo; (e che) questi si è trovato in punto di morte, ma desidera ardentemente di tornare a Filippi, anche per tranquillizzarli sulla sua salute, "accoglietelo con gioia e abbiate grande stima verso persone come lui " (2,19-30).

Paolo si scaglia poi contro gli avversari, "cani" (i pagani), "cattivi operai", probabilmente cristiani giudaici che consideravano un privilegio la loro origine.

Se si deve guardare alla "carne" allora Paolo ritiene di potersi confrontare senza timore, grazie alla sua integrità giudaica.

Ma ciò non ha più alcun significato per lui, anzi la ritiene una perdita, una spazzatura; ormai la sola cosa importante è la conoscenza di Cristo e la partecipazione alle sue sofferenze per partecipare  domani, con la resurrezione, alla sua gloria (3,7-13).
Molti invece si comportano da "nemici della croce di Cristo": non imitano l'esperienza di Paolo, si dissociano dal suo modello, pensano solo alle cose terrene, non hanno una prospettiva oltre la morte. La nostra patria invece è nei cieli dove Cristo trasfigurerà il nostro corpo per conformarlo al suo corpo glorioso (3, 15-21); perfezione non ancora raggiunta, ma occorre sforzarsi di conquistarla "dimentico del passato e proteso il futuro"

Le ultime raccomandazioni di Paolo sono in parte rivolte a singole persone, in parte sono un ulteriore appello alla serenità ("rallegratevi nel Signore, sempre, ve lo ripeto ancora, rallegratevi") all'unità, ad essere amabili, a rivolgersi al Signore con preghiere che non siano mai disgiunte dal ringraziamento, per avere la "pace di Dio" (che non è la tranquillità, ma piuttosto il bene più alto, la salvezza) e tendere sempre a ciò "che è virtù e merita lode". (4,1-9)

Invita nel medesimo spirito a fare propri i valori etici e spirituali dell'ambiente in cui vivono e a mettere in pratica ciò che egli ha insegnato con 1'esempio della propria vita.

In conclusione Paolo elogia il comportamento dei filippesi che gli sono stati vicini contribuendo al suo lavoro per il Vangelo.

Importante non è tanto e solo il contributo materiale (Paolo ha imparato a vivere badando a se stesso, a volte ricco a volte povero), ma il fatto che il loro dono è un sacrificio gradito a Dio, che li ricolmerà di ogni ricchezza (4,10-20)

La lettera si conclude con il saluto ai cristiani (santi) di Filippi, da parte dei fratelli cristiani (santi) che sono con Paolo. (4,21-23).
È una lettera caldo di affetto e riconoscenza verso dei fratelli nella fede. Non è dottrinaria, anche se Paolo non manca di sottolineare i motivi della Fede e della sequela. Qui Paolo è molto “umano”, un fratello che comunica, nella Fede, i suoi sentimenti intimi e le ragioni della sua riconoscenza.

Temi di riflessione
I santi

Sia i destinatari della lettera, sia i mittenti sono chiamati santi.

E' un termine con un significato diverso da quello comunemente in uso oggi, che richiama situazioni "istituzionalizzate" e "sacralizzate" che appaiono come dei casi eroici, fuori dalla portata delle persone comuni.

Nel testo questa parola ha innanzitutto il significato di "cristiani", vocabolo non ancora in uso per indicare i credenti in Cristo.

Ma la santità nella visione di Paolo è una realtà che riguarda tutti i cristiani, che ,in quanto tali, sono entrati nella sfera di azione divina col battesimo e attraverso la fede.

In genere "i santi" è riferito alla comunità, ma vale anche per il singolo.

In sostanza tutti i cristiani sono santi perché chiamati alla santità, non come qualcosa di eccezionale e di impossibile, ma come una prospettiva di vita e crescita nella fede.

Il Santo per definizione è Dio, il trascendente, il totalmente altro, così i cristiani, come un tempo il popolo eletto, sono i "santi", i "separati" dalla logica del mondo, i consacrati a Dio.

La santità quindi non è un semplice sforzo morale, ma la condizione insita nell’affidamento totale al Signore  (Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra. Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d’Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. Lev. 11, 44-45) ed è da questo affidamento che deriva una condotta conseguente.
 Crescere nella conoscenza

La conoscenza, parola di ascendenza biblica, significa il riconoscimento e soprattutto l’adesione alla volontà di quel Dio ha inviato il suo unico Figlio per la nostra salvezza e che diventa efficace nel comportamento di chi la riconosce.

Paolo chiede non solo la partecipazione alla carità, all'amore di Dio, ma anche una progressione costante in quanto la prospettiva dell'amore, unita alla conoscenza, consente di scegliere sempre meglio ciò che più conta.
La  vita cristiana è basata sull'amore e sulla conoscenza, offrendo possibilità sempre aperte e nuove di espressioni di vita.

Timore e tremore

"Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore" (2,12)

La parola timore non deve evocare paura, ma è l' inizio della sapienza, il riconoscimento dell'alterità di Dio. Coma la misericordia (hesed) è l'atteggiamento di Dio nei confronti dell'uomo e del credente, così il timore è l'atteggiamento dell'uomo/creatura nei confronti di Dio/Creatore (amore nel riconoscimento della sua grandezza divina).
Tremore è un rafforzativo, significa timore nell'umiltà.

Il libro dei Proverbi dell'Antico Testamento afferma che "il timore di Dio è il principio della sapienza" (Prov. 1,7).

Gesù Signore

 Nell'inno cristologico si afferma che Gesù è Signore. Si tratta di una novità importante.

Nella tradizione biblica la signoria è propria di Dio. Qui la comunità cristiana l'attribuisce a Gesù; così nella definizione cristiana di Dio, entra anche un uomo.

Il titolo di Signore, attribuito a Gesù, indica una triplice relazione con Dio Padre, con la comunità dei credenti, con l'insieme dei popoli e del cosmo.

L' esclamazione "Gesù Signore" sembra che sia stata una delle più antiche affermazioni di fede.

La sua Signoria è però contraddistinta dall’abbassamento sino allo svuotamento di  sé, per farsi simile (prossimo) al piccolo, come unica strada per poter poi essere innalzato ed esaltato. (“I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve”. Lc. 23, 25-27).

Morte e resurrezione


Paolo esprime la convinzione che il morire rappresenti un guadagno, in quanto gli consentirebbe di essere con Cristo, ma lo trattiene la sua missione evangelica.

La morte approda per i credenti nella totale e irreversibile comunione con Cristo.

La comunione con Lui che ha vinto la morte è già iniziata e non può essere spezzata dalla morte. Paolo non sceglie né di vivere né di morire, sceglie Cristo che è la sua vita e la ragione di vivere al servizio degli altri.

Il criterio di Paolo è il suo legame vitale con Cristo sia che si tratti di continuare la missione dell'annunzio del Vangelo, sia che si tratti della propria morte.

Preghiera e ringraziamento

Paolo prega per i filippesi (perché il loro amore abbondi, perché possano scegliere ciò che è bene, per presentarsi preparati all'incontro con Cristo) e poi attribuisce una grande efficacia alla preghiera dei filippesi per lui.

Pregare significa innanzitutto riconoscere 1'azione benefica di Dio e per questo il primo momento della preghiera è il ringraziamento a Dio.

Così si unisce 1' impegno attivo alla contemplazione riconoscente.

E' anche attraverso la preghiera che i filippesi partecipano all'opera di Paolo e sono in comunione materiale e spirituale con lui.

La gioia

La gioia è un tema dominante della lettera. Già all'inizio della lettera Paolo si rallegra perché il Vangelo viene annunziato (e il Vangelo è potenza di salvezza per chiunque crede. Rom. 1,16). "Rendete piena la mia gioia", con questa espressione Paolo afferma che la gioia più piena si trova in una comunità cristiana dove esiste una convergenza di tutte le energie spirituali verso 1'unità. "Gioite sempre nel Signore". Paolo conclude la lettera con un invito ai filippesi a manifestare buoni rapporti con tutti (amabilità) e a avere fiducia nel Signore: da qui la gioia.

Anche i ristabiliti rapporti fra Paolo e i filippesi sono per lui un motivo di gioia profonda e occasione di conseguimento di beni spirituali per i filippesi.

Pensate allo stesso modo

Paolo invita più volte i filippesi ad essere uniti, ad essere saldi in un solo spirito, a comportarsi da "cittadini" degni del Vangelo, a combattere unanimi per la fede nel Vangelo.

E' la fede comune nel Vangelo che motiva 1' unità e che nel contempo la sostiene.

Questa unità è anche il modo di essere presenti in mezzo a una generazione perversa e degenere, "nella quale dovete risplendere come astri".

Come dice il libro di Daniele " I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento: coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come stelle del cielo" (Dan. 12,3). L' invito all'unità è sentire pensare nello stesso modo, che non significa mancanza di opinioni diverse, ma richiamare un atteggiamento di convergenza verso 1' essenziale.













